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La costruzione deLL[e]’identità oLtre La morte: tra tanatometamòrfoSI e 
antropopòIeSI

Introduzione e inquadramento tematico e problematico

L’attenzione rituale che universalmente circonda i cadaveri (e che pare 
connessa alla stessa origine filogenetica dell’essere umano), nasce dal 
fatto che essi sono “resti” di umanità e non semplici residui organici. 
Preparandosi a prendere congedo dai corpi, la società si trova a dover fare 
i conti con quella humanitas evanescente e residua che caratterizza i resti. 
Se in vita gli esseri umani “incorporano” cultura attraverso operazioni 
antropopoietiche di natura estetica, rituale o quotidiana, la morte minaccia 
di porre fine a questi interventi, collocando i corpi in una sorta di limbo 
antropologico, dando origine alla categoria liminare dei resti, sospesi tra 
cultura e biologia, tra organico e inorganico, tra presenza e assenza, tra 
umano e post-umano. Gli investimenti culturali e affettivi di cui i corpi 
sono oggetto in vita non si dissolvono del tutto al sopraggiungere della 
morte: nei resti risuona ancora, anche se in dissolvenza, l’eco dell’umanità 
in essi scolpita1.

Il brano citato condensa in sé i risultati di una più ampia riflessione che, a partire 
dai primi anni ’90, si è andata sviluppando in Italia in merito all’interpretazione 
dei processi di «antropo-pòiesi», ossia di “costruzione sociale” della persona, in 
particolare ad opera dell’antropologo Francesco Remotti e della sua Scuola2. Tale 
questione si lega indissolubilmente al dibattito sul concetto stesso di “identità” sul 
quale si è andata concentrando la critica antropologica negli ultimi tre decenni, nel 
tentativo, soprattutto, di emanciparsi dalle barriere culturali ed etnocentriche che 
ci impediscono di coglierne l’essenza in una prospettiva definibile, finalmente, 
“postcoloniale”3. 
Tra gli apporti maggiormente innovativi della riflessione antropologica italiana 
sul tema della costruzione sociale dell’identità vi è, senza dubbio, quello della 
sua estensione concettuale alla “sfera della morte”, con l’inclusione nel processo 
antropopoietico della fase della “vita” che si estende oltre l’esperienza terrena, 
dando luogo a quella che Remotti, integrando le teorizzazioni di Favole, ha definito 
«tanato-metamòrfosi» («tmm», la «trasformazione culturale» dei corpi e degli spiriti 
dei morti) e ha inscritto, con l’«antropo-pòiesi» («Ap», «gli interventi, consapevoli 
o meno, con cui si foggiano gli individui viventi», «non solo i loro corpi, ma anche 

1 fAVole 2003, p. 22.
2 Ad opera, tra gli altri, di S. Allovio, A. Favole, C. G. Pussetti e C. Pennacini: cfr. remotti 1993, AlloVio, fAVole 
1996, remotti 1996, id. 1996A, id. 1999, id. 1999A, fAVole, ligi 2004, Figure dell’umano 2005, remotti 2006A, 
lupo 2011, remotti 2010, id. 2013, id. 2017, remotti (AntArc 3-1) e AlloVio (AntArc 3-3) in questa sede. Per 
una prospettiva archeoantropologica sul tema cfr. nizzo 2015, pp. 486-499, da cui sono in parte tratte le pagine che 
seguono, con ulteriori riferimenti.
3 Cfr. a tale proposito anche l’introduzione problematica e i contributi presentati in questa sede nella II sessione 
(AntArc 3-2).
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le loro menti, le loro emozioni, il loro comportamento»), nella «categoria generale» 
dell’«antropo-metamòrfosi» («Amm»)4. Per Remotti la «tanato-metamòrfosi», 
presupponendo un’intenzionalità esplicita, si pone a un livello concettualmente e 
simbolicamente più “significativo” (o, meglio, “espressivo”) rispetto all’«antropo-
pòiesi», poiché 

una società può nascondere i suoi obiettivi e i suoi procedimenti antropo-
poietici (Ap), tenendoli celati nelle pieghe della vita quotidiana, ma le 
operazioni di tanato-metamòrfosi (tmm) appartengono necessariamente al 
piano delle progettazioni consapevoli (anche se la consapevolezza può non 
riguardare presupposti, obiettivi profondi, implicazioni e controfinalità di 
queste operazioni)5.

Tale ricostruzione trova alcuni dei suoi presupposti più o meno diretti nelle 
teorizzazioni dell’antropologo A. Appadurai, cui si deve l’attribuzione di una “vita 
sociale” a realtà inanimate6 e, quindi, conseguentemente, anche a quella che può essere 
considerata la fattispecie “materiale” per eccellenza dell’umanità: il “cadavere” o, 
più in generale, il “corpo”, vivo o morto che esso sia. Sulla base di tali acquisizioni 
e di quelle derivanti dalla riflessione foucaultiana sul concetto di «dressage» (con i 
suoi più recenti esiti in quello di «embodiment» ad opera di Csordas7), nonché, più in 
generale, dalla rivalutazione del rapporto tra “cose e uomini” avviata da Heidegger e, 
successivamente, integrata da Clark con la nozione di «extended mind»8, il “corpo” 
cominciava a essere percepito non più come una semplice realtà materiale, delimitata 
e circoscritta, quanto piuttosto come una “frontiera” fluida (nel senso barthiano9), 
un costrutto identitario dai contorni sfumati, sospesi tra la sfera cognitiva della 
“percezione” e quella culturale e sociale della “rappresentazione”10. 
4 fAVole 2003, remotti 2006A.
5 remotti 2006A, p. 6.
6 AppAdurAi 1986A: «Even if our own approach to things is conditioned necessarily by the view that things have no 
meanings apart from those that human transactions, attributions, and motivations endow them with […] we have to 
follow the things themselves, for their meanings are inscribed in their forms, their uses, their trajectories. It is only 
through the analysis of these trajectories that we can interpret the human transactions and calculations that enliven 
things. Thus, even though from a theoretical point of view human actors encode things with significance, from a 
methodological point of view it is the things-in-motion that illuminate their human and social context» (ib., p. 5).
7 cSordAS 1994.
8 Il tema dell’influenza di fattori esterni nei processi cognitivi ha cominciato ad essere approfondito dalla fine degli 
anni ’90 dalla cosiddetta «Extended Mind hypothesis», elaborata in ambito filosofico da A. Clark e D. Chalmers 
(clArk 1997, clArk, chAlmerS 1998, clArk 2008, id. 2008A) e, ben presto, recepita e discussa nella prospettiva 
del «material engagement approach» (da ultimo Sutton 2008, mAlAfouriS 2008, id. 2009, Sapient Mind 2009, 
Cognitive life of things 2010; cfr. in proposito anche quanto accennato in questa sede nell’introduzione problematica 
alla II sessione, con ulteriori riferimenti). L’«Extended Mind Theory» è fondata sull’interpretazione della “cultura 
materiale” (estesa fino a comprendere anche il linguaggio) e del progresso tecnologico come una estensione del 
sistema percettivo umano in virtù della quale cervello e corpo sono coinvolti in una più vasta rete di interrelazioni 
con e attraverso la realtà (naturale e artificiale) circostante (cfr., con toni anche critici, roWlAndS 2009).
9 bArth 1969, id. 2000, Vermeulen, groVerS 1994, cohen 2000.
10 Nella medesima direzione e a partire da stimoli affini, si erano rivolti, più o meno contemporaneamente, diversi 
altri ricercatori, approfondendo, sotto varie prospettive, il tema della “materialità” della morte (anche in rapporto 
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Come ha ben evidenziato Favole nel brano citato, in tale “intreccio” il cadavere, 
condensando in sé, simultaneamente, la condizione umana con quella materiale, si 
trova a rappresentare non solo la sintesi estrema di un’esperienza terrena ma anche 
il prodotto concreto di un lungo processo antropopoietico, la cui realizzazione 
può protrarsi ben oltre l’estinzione della componente individuale che in origine lo 
aveva connotato e che la morte, come già Robert Hertz aveva intuito, con le sue 
metamorfosi biologiche rischia di compromettere per sempre, cancellando con la 
corporeità anche il suo «essere sociale»11. 
Perché ciò non accada e il cadavere possa, in un certo senso, divenire anch’esso 
un prodotto della cosiddetta “cultura materiale” – conservando, quindi, la sua 
“connotazione sociale” – è inevitabile e necessario un confronto con l’aspetto 
organico della sua essenza, che fa sì che il corpo, indipendentemente dalla volontà 
umana, sia soggetto a trasformazioni naturali che, in assenza di fattori ambientali 
eccezionali, ne alterano e minacciano irreparabilmente l’aspetto e la consistenza, 
fino ad annullarlo del tutto per tramite di quella che Favole e Remotti hanno definito, 
assai opportunamente, «tanato-morfòsi» («tm»), ossia «i processi di ordine naturale 
che aggrediscono il corpo con la morte».
La principale novità dell’approccio di F. Remotti e della sua Scuola consiste 
appunto nell’analisi dettagliata delle molteplici valenze culturali insite nei processi 
di «tanato-metamòrfosi», a partire dalla quale è divenuto possibile sistematizzare 
e categorizzare concettualmente i principali atteggiamenti conseguenti alla morte 
e al “problema” del trattamento dei cadaveri di cui vi sono attestazioni a livello 
storico ed etnografico. Una riflessione che si inscriveva nel solco tracciato da L.-V. 
Thomas12 e che mutuava dalla tanatologia di quest’ultimo una peculiare attenzione 
per gli aspetti biologici e materiali della morte, spesso trascurati nei tradizionali 
approcci antropologici perché, ovviamente, il più delle volte estranei all’oggetto 
specifico dell’osservatore o alle sue capacità/velleità autoptiche.
a quello della “corporeità” e del suo significato sociale, il cosiddetto «Constructing Death» di C. Seale) e quello 
della “continuità” dell’identità oltre l’esperienza terrena, con particolare riguardo alla quotidianità dei sopravvissuti: 
«the body and its material surroundings become significant in the orientation of persons, both deceased and alive, 
in relation to their past, present and future» (hAllAm, hockey 2001, p. 190). Cfr. da ultimo SeAle 1998, hAllAm, 
hockey, hoWArth 1999, hAllAm, hockey 2001, hoWArth 2007, lAmbert, mcdonAld 2009, hAllAm 2010 e 
hockey, Woodthorpe, komAromy 2010, lavori nei quali, tuttavia, viene significativamente trascurato l’importante 
apporto che può essere fornito dall’indagine archeologica all’analisi di tali questioni (come opportunamente rilevato 
in WilliAmS 2011, p. 94).
11 remotti 2006A, p. 4.
12 thomAS 1976, id. 1980, id. 1988. L’approccio di Remotti così come quello di Favole e degli altri suoi allievi, pur 
dimostrando per tramite di Thomas un’apertura rispetto alle problematiche biologiche, si limitava, tuttavia, a mutuarle 
attraverso il filtro etnografico, tralasciando un approfondimento diretto degli aspetti propri dell’antropologia fisica 
e dell’archeotanatologia, che pure avrebbero potuto contribuire a una migliore comprensione del fenomeno nel suo 
insieme (atteggiamento che connota, ad esempio, anche il volume collettaneo remotti 2006). Si tratta, tuttavia, di 
una delle caratteristiche comuni alla ricerca etnografica (almeno nella sua accezione europea) che, per sua natura, 
difficilmente può spingersi oltre ciò che è consentito a una “osservazione partecipata”. Una circostanza, peraltro, 
evidenziata dallo stesso Remotti il quale, riflettendo retrospettivamente sulle sue ricerche tra i Nande, ha biasimato 
quella sua prolungata «omissione intellettuale» che lo aveva portato originariamente a trascurare sia il «problema del 
“dove” i suoi amici nande andavano a seppellire i loro defunti» che l’indagine diretta sull’essenza e il significato 
profondo del putrido di quei bananeti che circondavano i loro villaggi: remotti 2004.
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Rielaborando su basi antropologiche l’intuizione filosofica heideggeriana del 
«Dasein» e scremandola da alcuni suoi aspetti assolutistici, sin dal 1993, Remotti 
evidenziava le molteplici analogie esistenti tra la percezione sociale dello spazio 
e dei luoghi/edifici, da un lato, e quella del corpo, dall’altro; una analogia che, 
peraltro, traspariva anche a livello linguistico, per tramite di concetti semanticamente 
polisemici come quello – ben noto all’antropologia – di «habitus» («“aspetto, forma 
del corpo”, “atteggiamento, disposizione, carattere”, “abito”, “maniera di vestire, 
abbigliamento”»), derivante dal verbo «habito» (un frequentativo del più comune 
«habeo»), le cui principali accezioni consistono nel «“soler avere o tenere”» e 
«“abitare, dimorare”»13. Attraverso l’indagine approfondita del nesso luoghi/corpi 
«intesi come oggetti attraverso cui si esprime tanto la cultura quanto il potere», 
Remotti perveniva dunque all’enucleazione di un insieme di tre categorie le quali, 
chiamando in causa «il tema del tempo», risulterebbero comuni a entrambi gli estremi 
dell’analogia: «i) “Ciò che scompare”. ii) Ciò che rimane. iii) Ciò che riemerge.»14.
Applicata alla corporeità, tale classificazione sintetizza efficacemente quelle che 
sono per Remotti le strategie antropopoietiche relative al trattamento dei cadaveri 
e al «controllo culturale della putrefazione», soprattutto per quel che concerne 
l’opposizione di base tra il «vedere “scomparire”» e il «fare “rimanere” forme 
di umanità». Entro queste due alternative per Remotti si espletano le principali 
strategie culturali e comportamentali attraverso le quali ci si confronta con la morte 
e, nella fattispecie, con le sue ineluttabili contingenze biologiche; un aspetto che 
diventa ancora più esplicito nel momento in cui il cadavere in questione è quello del 
«sovrano» e la “scelta” tra l’una e l’altra opzione prefigura il modo in cui può essere 
intesa la trasmissione del potere politico e/o la concezione stessa dello Stato (e, con 
esso, della sua “capitale”, intesa come «corpo politico dello Stato» e «anch’essa 

13 remotti 1993, pp. 32 ss. Il termine «habitus» è stato introdotto nel linguaggio antropologico da M. Mauss (nel 
saggio m. mAuSS, “Les Techniques du corps”, in Journal de Psychologie 32, 1936, tradotto in italiano e riedito in 
mAuSS 1965, pp. 385-409: «Vi prego di notare che dico in buon latino, non ignorato in Francia, “habitus”. La 
parola esprime, infinitamente meglio di “abitudine”, l’“exis”, l’“esperienza” e la “facoltà” di Aristotele (che era 
uno psicologo). Essa non designa le abitudini metafisiche, la “memoria” misteriosa, argomento di interi volumi e 
di brevi e famose tesi. Tali “abitudini” variano non solo con gli individui e le loro imitazioni, ma soprattutto con il 
variare delle società, delle educazioni, delle convenienze e delle mode, con il prestigio. Bisogna scorgere la presenza 
delle tecniche e l’opera della ragione pratica collettiva e individuale, là dove si vedono di solito con l’anima e le sue 
facoltà di ripetizione».), per designare uno schema percettivo e rappresentativo nel quale ogni persona “incorpora” 
le “strutture” del sistema circostante. A partire dalla riflessione teorica di Pierre Bourdieu, lo «habitus» costituisce 
la dotazione propria di ciascun individuo in quanto «agente» o «attore sociale» che, sulla base di essa elabora, 
volta per volta, le sue strategie comportamentali. Lo «habitus», quindi, alla stregua del linguaggio, determina il 
modo nel quale ciascun essere umano percepisce e, al contempo, “agisce” nel mondo circostante, in relazione al 
«capitale» sociale, culturale e/o simbolico di cui è portatore; esso condiziona la «pratica quotidiana» fatta di azioni, 
comportamenti, atteggiamenti e/o di codici simbolici (bourdieu 2003, pp. 206 ss.). Sull’origine del concetto di 
habitus, risalente, come si è visto, fino ad Aristotele e, poi, introdotto in campo sociologico per la prima volta 
da M. Weber, M. Mauss e N. Elias cfr. l. WAcquAnt, s.v. “Habitus.”, in J. beckert, m. zAfiroVSki, International 
Encyclopedia of Economic Sociology, London 2004, pp. 315-319. Sull’applicazione e la fortuna del concetto di 
«Habitus» in campo archeologico cfr. J. c. bArrett, “Habitus”, in renfreW, bAhn 2005, pp. 133-7, hodder 2004, 
p. 34 (con riferimento specifico alle teorizzazioni di Bourdieu e alla rilevanza per l’indagine archeologica della 
nozione di «pratica quotidiana») e nizzo 2015, s.v. habitus.
14 remotti 1993, p. 76.
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abbandonata e bruciata» quando muore il sovrano), come si era cominciato a 
evidenziare a partire da Frazer e ad approfondire ulteriormente grazie alle ricerche di 
Huntington, Metcalf e Bloch15. Di fondo, naturalmente, vi è il problema del concetto 
di “identità” poiché, come evidenzia Remotti: 

Nel momento in cui le varie società decidono che cosa far scomparire 
e in che modo, esse decidono circa la propria identità. E quando nella 
categoria dello scomparire troviamo – com’è inevitabile – il problema 
della morte e quello del trattamento dei cadaveri, il senso dell’identità si fa 
particolarmente acuto, giacché la morte è l’evento che maggiormente pone 
in causa l’identità (sociale, oltre che individuale). [...].
Per definire “chi siamo?” abbiamo bisogno di stabilire una qualche 
distanza (una qualche differenza) rispetto a coloro che ci hanno preceduto, 
così come abbiamo bisogno di stabilire una qualche continuità. Continuità 
e discontinuità rispetto al passato sono ingredienti o fattori indispensabili 
per la costruzione dell’identità16.

Non è difficile comprendere come tali riflessioni siano di importanza essenziale 
anche in una prospettiva archeologica.
L’indagine antropologica condotta da Remotti dimostra, inequivocabilmente, come 
il focus interpretativo debba essere spostato dalla mera registrazione/osservazione 
del rituale funerario in sé alle sue risultanze “culturali”, nei termini precedentemente 
categorizzati, laddove ciò sia, naturalmente, possibile e a partire dalla consapevolezza 
che la scelta di 

cosa debba scomparire e che cosa rimanere, e come queste due operazioni 
possano e debbano combinarsi tra loro, sono temi su cui ogni società non 
finisce mai di riflettere17 

e che

quando si parla di “costruzione” dell’identità [...] non si deve ritenere che 
essa sia assimilabile a un edificio che ogni società – e ogni generazione 
al suo interno – costruisce in modo definito (e tanto meno definitivo). 
“Costruzione” dovrebbe invece trasmettere l’idea del continuo farsi 
e disfarsi, dell’insoddisfazione e del disagio che si avverte a ogni 
affermazione di identità, della necessità di riproporre in modi sempre 

15 frAzer 1911-1935, huntington, metcAlf 1985, p. 232, bloch, pArry 1982, remotti 1993, pp. 91 e ss. Cfr. inoltre 
remotti 1993, p. 76: «La categoria del “ciò che scompare” in relazione al corpo del sovrano pone in luce una 
duplice utilizzazione simbolica del corpo regale: da un lato il corpo è utilizzato per rappresentare lo Stato (la sua 
organizzazione, il suo permanere, dunque la categoria ii: “ciò che rimane”), dall’altro, e soprattutto, esso è motivo 
di riflessione sulla scomparsa (cat. i). Il corpo, destinato a scomparire, fa riflettere anche sulla scomparsa, quanto 
meno periodica, del potere.».
16 remotti 1993, pp. 77 e 87.
17 remotti 1993, p. 82.
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diversi le tesi sulla propria identità. La costruzione dell’identità è infatti 
contrassegnata da una grande e invincibile precarietà18.

Sin dal 1977 E. Leach aveva mostrato chiaramente agli archeologi convenuti a un 
importante seminario interdisciplinare organizzato da M. Spriggs come la domanda da 
porre nel confrontarsi con la percezione della morte in altre culture non vertesse sulle 
caratteristiche specifiche delle loro sepolture quanto, piuttosto, sull’opposizione di 
fondo tra pratiche che potevano prevedere o non prevedere il ricorso a una sepoltura 
formale19. L’approccio antropologico alle pratiche funebri si rivela, in tal senso, 
nettamente distinto da quello archeologico, per il semplice fatto di essere in grado 
di documentare per tramite dell’osservazione diretta realtà o atteggiamenti privi di 
una consistenza materiale significativa ma, spesso, di rilevanza pari o addirittura 
maggiore rispetto a quelli destinati a lasciare qualche traccia tangibile sul terreno. 
L’esistenza di anomalie demografiche nella composizione dei sepolcreti e/o nella 
loro rappresentatività, tuttavia, può rivelare anche all’archeologo, almeno a partire da 
presupposti “negativi”, modalità nel trattamento dei resti funebri volte a privilegiarne 
(più o meno consapevolmente) la “scomparsa” piuttosto che la “permanenza”. 
Ciò presuppone, naturalmente, una conoscenza approfondita delle modalità attraverso 
le quali una determinata cultura può affrontare o meno il problema della gestione dei 
“resti di umanità”, come ha ben evidenziato di recente A. Favole, optando per varie 
alternative correlate ai principali intenti che possono presiedere alle più comuni 
forme di «controllo culturale della putrefazione» le quali, traendo origine da una 
esigenza biologicamente ineludibile, possono essere, dunque, categorizzate entro 
un «numero limitato di scelte», corrispondenti a «differenti modalità concrete di 
affrontare l’inevitabile disgregazione dei corpi morti, senza particolari riferimenti ai 
significati e all’elaborazione rituale di cui ogni società circonda questi interventi»20. 

18 remotti 1993, p. 87; sulla questione cfr. più recentemente: remotti 2004, fAVole, ligi, ViAzzo 2004, remotti 
2008, id. 2010, id. 2013.
19 leAch 1977, nizzo 2015, pp. 197-199.
20 fAVole 2003, pp. 38-39. Tra le innumerevoli indagini dedicate al tema del trattamento dei corpi dopo la morte 
(in una prospettiva storico-antropologica e interculturale), alle quali lo stesso Favole nella sua analisi si ispira, ci 
limitiamo a menzionare (oltre al già ricordato thomAS 1980), tra le più recenti e dettagliate: quigley 1996, dAVieS 
2000 (apparso in seconda edizione nel 2002), gAuthier 2000 (volume, quest’ultimo, incentrato prevalentemente 
sulla raccolta e discussione di materiale etnografico) e cApone 2004 (con una panoramica sull’evoluzione 
dell’incinerazione dalla preistoria a oggi). Oltre al volume citato, alla statunitense C. Quigley si devono diverse 
altre ricerche sui molteplici aspetti del tema della morte e del trattamento dei cadaveri (dai meccanismi moderni di 
mummificazione allo studio dei corpi nei gabinetti anatomici alla raccolta delle reliquie e dei resti umani incluso 
un ampio dizionario dei termini clinici, legali, letterari e vernacolari legati alla morte: quigley 1994), alcuni dei 
quali, tuttavia, essendo nati per fini essenzialmente divulgativi, risultano contraddistinti da un ampio ma non sempre 
critico e sistematico “accumulo” di dati. Decisamente più complesso e articolato appare invece l’impianto teorico 
degli scritti dello storico delle religioni britannico D. J. Davies, specializzato sul mormonismo e artefice di diversi 
saggi incentrati sul tema dell’evoluzione del rituale funerario anche in una prospettiva teologica (dAVieS 2004, id. 
2008), con particolare riguardo per la contemporaneità britannica e il rituale crematorio (tra i quali, da ultimo, la 
curatela di un’ampia enciclopedia interamente dedicata alla cremazione, dAVieS, mAteS 2005). In ambito italiano, 
infine, può essere menzionato per il suo taglio interdisciplinare il volume collettaneo La terra e il fuoco. I riti 
funebri tra conservazione e distruzione (tArtAri 1996), curato da M. Tartari (antropologa e micropsicoanalista, 
specializzata sui temi legati alle rappresentazioni del corpo nelle culture mediterranee), incentrato, prevalentemente, 
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L’analisi viene in tal modo traslata dalla mera osservazione dei risvolti materiali delle 
pratiche funebri (inumazione, incinerazione, mummificazione ecc.) alla sfera concettuale 
degli scopi che attraverso di esse si intende conseguire (lo scomparire, il rimanere e 
il riemergere remottiani), dal “grado zero” del rifiuto del cadavere, alle tecniche più 
complesse ed evolute per la sua conservazione, tali da negare anche l’apparenza stessa 
della morte (mediante processi complessi quali la mummificazione o la criogenizzazione). 
Sul piano contenutistico ciò determina, a nostro avviso, una frattura ineludibile rispetto 
alle tradizionali concezioni di ascendenza storico-culturale, ancora oggi spesso chiamate 
in causa, in virtù delle quali la scelta del rito viene variabilmente ricondotta a preconcetti 
fattori etnici e/o a un malinteso “diffusionismo” culturale/rituale: 

Il trattamento del cadavere si configura come una risposta culturalmente 
organizzata all’intrinseca ambivalenza dei corpi morti. [...] 
A partire da questo schema si può osservare come le scelte che le società 
compiono in materia di trattamento del cadavere non siano quasi mai 
esclusive. Anche se in aree culturali e in momenti storici particolari può 
predominare l’una o l’altra di queste forme, per lo più è impossibile 
identificare una società con una soltanto delle categorie indicate. [...] 
L’identificazione tra una società e una precisa modalità di affrontare la 
putrefazione nasce forse dall’assunto – assai comune in antropologia 
come in altri ambiti del sapere occidentale – secondo cui le culture si 
caratterizzano per sistemi di credenze e pratiche alquanto omogenee e 
coerenti, ma non trova riscontri nell’analisi etnografica.
Se è possibile sintetizzare in uno schema i tipi di intervento sul cadavere, 
si rivela oltremodo difficile (e anzi impossibile) classificare le società in 
base al modo in cui trattano i corpi dei morti. [...] L’evento morte invita a 
gettare lo sguardo su come altri, in altri mondi, affrontano il limite della 
disgregazione: come se davanti all’orrore della dissoluzione dei corpi 
– suprema negazione della natura culturale dell’uomo – non si potesse 
fare altro che dare un’occhiata ad altri contesti. Inoltre, la celebrazione di 
un rito funebre costituisce un’ottima occasione per affermare differenze 
all’interno della società (ricchi e poveri, uomini e donne, capi e gente 
comune, bambini e adulti ecc.). Anche se non si può certo negare che vi 
siano pratiche preferenziali di trattamento dei corpi, è tutto sommato errato 
o per lo meno molto semplicistico dire che gli indiani bruciano, i popoli 
mediterranei seppelliscono, gli antichi Egizi imbalsamavano21. 

Come ha evidenziato più di recente lo stesso Remotti, le strategie del controllo 
culturale della putrefazione possono essere ulteriormente categorizzate a seconda 

sulla disamina in chiave storico-antropologica dell’evoluzione e del mutare della percezione del rituale crematorio, 
dall’India Vedica ai suoi esiti più recenti nella massoneria e nella contemporaneità metropolitana (con contributi, tra 
gli altri, di M. Piantelli, M. Sozzi, G. Schiavone, G. De Luna e L. M. Lombardi Satriani da confrontare con il citato 
cApone 2004 e, da ultimo, anche con SørenSen, bille 2008 e, in una prospettiva archeologica più generale, kuiJt, 
quinn, cooney 2014, thomSon 2015).
21 fAVole 2003, pp. 40, 44.
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che esse presuppongano un «rifiuto» o una «accettazione» di tale processo biologico 
e si pongano o meno in continuità con il «lavoro antropo-poietico esercitato in vita» 
(nell’ambito più generale della cosiddetta «antropo-metamòrfosi»), consentendo 
o meno la sopravvivenza (più o meno prolungata nel tempo) di quelle «forme di 
umanità» che caratterizzano potenzialmente ogni identità corporea22. 
Nella ricostruzione remottiana la putrefazione costituisce soltanto il momento 
centrale del più ampio processo di «tanato-metamòrfosi» («fase ii»), preceduta da 
una fase di «pre-decomposizione» («fase i») e seguita da una di «mineralizzazione» 
(«fase iii»). 
Mentre le fasi ii e iii prevedono una evidente azione biologica di «tanato-morfòsi» 
che può combinarsi o meno con interventi culturali di «tanato-metamòrfosi», la i 
può porsi apparentemente in continuità con la vita («fase 0»), estendendosi «tra il 
momento in cui l’individuo esala l’ultimo respiro e il primo apparire di segni (visivi 
e/o olfattivi) della putrefazione». Si tratta dunque di un periodo che può ovviamente 
variare in durata «in base alle diverse condizioni climatiche, tecnologiche e culturali» 
ma che risulta comunque «di notevole rilievo, sia sotto il profilo concettuale, sia 
sotto quello operativo». 
La documentazione etnografica richiamata da Remotti mostra, infatti, come in 
questa fase possano aver luogo diversi atteggiamenti, spesso consistenti in «finzioni 
di vita», attraverso le quali si cerca variamente di “perfezionare” il momento del 
commiato e/o di predisporre il defunto alle sue “trasformazioni” future (materiali e 
concettuali): 

la fase i è un momento, breve e affannoso, di conservazione di forme e, 
nel contempo, di preparazione, di predisposizione, per i passaggi futuri, 
prima che sopraggiungano, inesorabili, i segni della putrefazione. Si è 
propriamente in una fase di transizione, ed è significativo vedere come 
le culture oscillino perciò tra l’esigenza (o l’illusione) di mantenere una 
“parvenza” di vita e, invece, il riconoscimento di una fine irrimediabile.

Ciò può presupporre anche interventi di “decostruzione” culturale di quella umanità 
che l’«antropo-poiesi» aveva faticosamente costruito, ossia il ripristino con la morte 
di quello stato naturale che gli uomini, con i loro interventi antropopoietici, avevano 
alterato.
Anche ciò che segue la putrefazione, ossia il processo di «mineralizzazione», 
presuppone una serie di atteggiamenti variabili a seconda del modo in cui si sceglie 
di relazionarsi con ciò che è sopravvissuto o si è scelto di conservare della materialità 
umana nel suo transitare dalla condizione biologica a quella minerale. Comportamenti 
che possono manifestarsi in modo estremamente eterogeneo anche all’interno della 
medesima cultura, per fattori dipendenti da differenze ideologiche, culturali, sociali 
ed economiche ma che non necessariamente prevedono soluzioni rituali volte alla 
conservazione dell’integrità e/o alla dissoluzione del cadavere. Per Remotti la 

22 remotti 2006A, pp. 8 ss. da cui sono tratte le citazioni che seguono.
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classificazione dei comportamenti culturali conseguenti alla mineralizzazione dei 
resti del defunto prevede essenzialmente quattro «soluzioni» possibili: «integrità», 
«frammentazione», «dissoluzione con resti», «dissoluzione senza resti». Un processo 
nel corso del quale, ove non sia possibile preservare l’integrità del defunto, può 
verificarsi anche una sostituzione della materialità corporea con un suo surrogato 
simbolico o con la preservazione di una sua parte specifica come, ad esempio, la 
mascella degli «ómwami» baNande o le reliquie dei santi cristiani. Questo nel caso 
in cui prevalga l’intenzionalità di preservare dei resti, poiché la «tanatopolitica» 
può presupporre anche processi intenzionali di dissoluzione dei corpi e, con essi, 
della memoria dei defunti, attraverso forme di discriminazione che, negli ultimi 
anni, anche l’archeologia ha cominciato a riscoprire, dando luogo a quelle forme 
sovente definite di «deviant burials», nelle quali la «violenza» (da contrapporre, per 
Remotti, alla «valorizzazione») si sostituisce al rito, semplicemente negandone e/o 
alterandone l’essenza rispetto alle consuetudini di una determinata cultura.
Ma, come evidenzia Remotti, quest’ultimo aspetto è parimenti relativo e ciò che 
rimane di fondo è sempre l’idea della metamorfosi e della trasformazione, anche 
quando sull’altro piatto della bilancia non vi è un qualcosa di concreto, ma un 
semplice «nulla», carico, tuttavia, di valori culturali, in quanto elemento di equilibrio 
o di ripristino (e accettazione) della condizione naturale di partenza: 

Sono molte le destinazioni e gli esiti dei processi tmm: spiriti e reliquie, 
antenati e beni culturali (monumenti, utensili o strumenti culturali), 
realtà naturali (alberi e bananeti [...]) o entità soprannaturali. In tutte 
queste trasformazioni c’è sempre, inevitabilmente, la componente dello 
“scomparire”, combinata con dosaggi variabili con la componente del 
“rimanere”. Ma tra gli esiti possibili delle trasformazioni tmm non dobbiamo 
dimenticare il “nulla”, un esito in cui lo “scomparire” sovrasta nettamente 
il “rimanere”. [...] Si tratta [...] di una nullificazione voluta, culturalmente 
decisa: un modo di “disfare umanità” culturalmente condiviso e proprio per 
questo umanamente accettabile e accettato. [...] Sarebbe un grave errore 
pensare che la cultura delle modalità e delle tecniche tmm sia sempre tesa 
alla “memoria”, alla conservazione, al “rimanere”; essa fa posto, in misure 
diverse, allo “scomparire” e all’“oblio”. [...] Il “diritto all’oblio”, il “diritto 
alla scomparsa” totale e definitiva, può essere in effetti interpretato come 
una soluzione consapevole e culturalmente accettata: non solo come un 
addio definitivo da parte dei sopravvissuti alla persona deceduta, ma anche 
come un congedo della cultura da se stessa, una rinuncia alle sue pretese 
di prolungare dopo la morte la volontà di intervento, un riconoscimento 
dell’impotenza e delle velleità delle proprie “finzioni”, un accettazione 
del nulla e della propria dissoluzione nella natura. Si può fare cultura 
(coltivare pensieri ed emozioni) su questa dissoluzione, sulla fine della 
persona e insieme della cultura23.

23 remotti 2006A, pp. 30-31.
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Sintesi dei principali approcci teorici e nuclei tematici suggeriti

a) La costruzione dell’identità durante e oltre la morte.
b) Luoghi e corpi: “scomparire, rimanere, riemergere”.
c) Le strategie del «controllo culturale della putrefazione» tra archeologia e antropologia.
d) Oltre la putrefazione: interventi intenzionali sul corpo oltre la morte.

VAlentino nizzo

Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia – MiBACT
valentino.nizzo@beniculturali.it
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IV SeSSIone
la coStruzIone dell[e]’IdentItà oltre la morte: tra tanatometamòrfoSI e

antropopòIeSI 

relazIonI

StefAno AlloVio
L’antropo-poiesi, lo scandalo della putrefazione e le forme materiali della trascendenza
In the first part of this paper I expose the rise and development of the anthropo-poiesis theory  formulated 
by Francesco Remotti. Since the mid-1990s, this theory was applied to the study of initiation rites, 
through which the younger members of group “make” themselves also with signs on the bodies. 
Afterwards, the theory became useful in interpreting the funerary rituals and the meanings that human 
remains have in different worldviews. In Western society, especially in the United States of America, 
there is a strange funerary practice which provides for the freezing of the dead with the hope of future 
revival: cryonics. In the second part of this paper, I analyze the conceptualizations and the cosmologies 
of cryonics, by focusing on their extreme materialism and the ambiguities of their “desouling” project.

Key-wordS

Anthropo-poiesis, human remains, transcendence, cryonics.

VAlentino nizzo
“’A morte ’o ssajeched’è?”: strategie e contraddizioni dell’antropo-pòiesi al margine tra la vita e 
la morte. Una prospettiva archeologica
In keeping with the main theoretical approaches and themes under consideration in the present session 
(a. The Construction of Identity Before and After Death; b. Places and Bodies: To Disappear, Remain, 
Reemerge; c. Strategies of ‘Cultural Control of Putrefaction’: Between Archaeology and Anthropology; 
d. Beyond Putrefaction: Manipulation of the Body after Death), the author attempts to bring together 
the approach of Remotti and his School to tanatosemiologia and the archaeological evidence from the 
protohistoric necropoleis of Central Tyrrhenian Italy. The result is an archaeological reinterpretation of the 
processes related to anthropopoiesis from the 10th to 7th c. BCE and a reformulation of those processes on 
an anthropological basis, which allows one to offer alternative hypotheses with regard to patterns of bi-
ritualism and the strategies, choices, reasoning – rational and irrational – that may explain those patterns. The 
differences revealed between the Villanovan and Latin spheres are particularly meaningful and instructive.

Key-wordS

Anthropopoiesis; thanato-metamorphosis; bi-ritualism; “fear of arms”; “fear of the dead”; “secondary 
depositions”; anthropomorphization; “reification of the urn”; “cultural control of putrefaction”; Villanovan 
culture; Latium Vetus; Osteria dell’Osa; Castel di Decima; Pithekoussai.

JuAn Antonio cámArA SerrAno, fernAndo molinA gonzález, liliAnA SpAneddA, 
trinidAd náJerA colino

Costruzione e perpetuazione delle identità sociali. L’utilizzo del rituale funerario nel sud-est della 
penisola iberica durante l’età del bronzo antico e medio (2100-1350 cal. a.C.)
Argaric Culture developed in the Iberian Southeast between 2100 and 1350 cal BC. Argaric burials 
(individual-familiar and located inside the houses) are particularly useful for an analysis on their use 
in the construction and perpetuation of social identities ultimately grounded in the social relations of 
production. The chosen case study, a research on these processes has been made using El Castellón Alto 
(Galera, Granada) archaeological site data (1950-1650 cal BC). Increased social competition expressed 
in the amortization of wealth in grave goods can be suggested. Affiliation and dependence, and especially 
social control processes, can be inferred from graves spatial distribution and association in the village.
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Key-wordS

Bronze age, argaric culture, funerary ritual, identity, hierarchization social.

SAlVAtore rubino, rAimondo zuccA, gAbriele cArenti, bArbArA pAnico, emAnuelA SiAS 
Identità biologica e identità culturale dei morti di Mont’e Prama (Cabras - OR)
At the dawn of the First Iron Age (900 a.C.), Central-Western Sardinia witnesses the establishment of 
a necropolis composed by singular, circular burials pits with stone mound covering. The necropolis 
was delimited to the west by a possible funerary path, oriented NNE/SSW, with an ascertained length 
of 60 meters. To the west of these aligned burials, a line of deeper circular or sub-circular pit burials 
were established. The burials of the western line were covered by a stone plate. Buried individuals were 
lacking any dowry and were mainly represented by male of a young age. Although it is appropriate to 
await DNA results to propose an informed interpretation of Mont’e Prama’s necropolis, it is evident 
from the acquired data that the burial’s rationale must have been selective. 

Key-wordS

Sardinia, first iron age, necropolis, males, young age.

AnnA de SAntiS, pAolA cAtAlAno, StefAniA di giAnnAntonio, WAlter b. pAntAno
Ruoli femminili non comuni nella necropoli protostorica di La Rustica - Collatia (Roma)
Uncommon women’s roles in the Iron Age cemetery of La Rustica – Collatia, Roma
The recent excavation  of the cemetery of the Latin settlement of La Rustica (ancient Collatia) discovered 
c. 400 tombs, mainly dating from Latial periods III to IV (c. 8th- early 6th century BC). These phases 
correspond to the maximum expansion and socio-political development of the early Latin centre. The 
almost exclusive funerary ritual was grave inhumation. The only exceptions to this rule is represented 
by two female burials, nos. 14 dating from Latial period III, and 125 dating from Latial phase IVB. The 
woman from tomb 14 was a young individual;  after the cremation the grave goods, vases and personal 
adornments, were arranged in the grave as if it were an inhumation. Tomb 125 was a primary cremation; 
the body was arranged and cremated in a wooden coffin. 

Key-wordS

Cremation, status, prestige, gender, roles.

gioVAnnA ritA bellini, gioVAnni murro, Simon lucA trigonA, ritA VArgiu
Identità individuale e identità di gruppo: il caso della t.74 della necropoli occidentale di Aquinum 

(area di servizio Casilina Est autostrada Milano-Napoli-Castrocielo, Fr)
The case of the tomb n. 74 of the western necropolis from Aquinum, is emblematic for the topic of 
individual and membership identity of the use and reuse of the same structure. Built at the late of IV 
century BC, for members of the local aristocracy, the tomb was reopened in the second half of the I 
Century BC as a mass grave. The dead, killed perhaps after a purging event connected to the civil wars, 
were thrown into the tomb’s chamber when the decomposition process was already started. two pigs 
and a dog probably recall of expiatory sacrifices.

Key-wordS

Identity, ritual, multiple burials, sacrifice expiatory, dog, pig.

priScillA munzi, JeAn-pierre brun, giuSeppe cAmodecA, henri dudAy, mArcellA leone 
“All’ombra de’ cipressi e dentro l’urne …”. La latinizzazione della necropoli cumana
For several years, the Centre Jean Bérard, in collaboration with the Archaeological Superintendence 
of Naples, has been working on the Northern necropolis of Cumae and has brought to light a number 
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of tombs of Second to First centuries BC. The study of the whole context, its stratigraphy, furniture, 
epigraphic evidence and anthropological data produced new information about the society in Cumae, 
and especially provided additional data on the funerary self-representation of different ethnic groups 
within the city. The analyzed tombs show the cultural vitality of the city: one that, despite maintaining a 
Greek cultural background (Strab. 5.4.4) and although it received an overwhelming influence from the 
Roman world, continues to show a strong Oscan component (Vell. 1.4.2). Heii, Calovii/Calavii, Blossii, 
Marii, Satrii, Staii got closer to the Roman civilization, which increasingly takes hold in Campania, 
and in the funeral ritual, they incorporate some “Latin” elements, though continuing to represent 
themselves, until the beginning of the First century BC, in the “Italic manner”.

Key-wordS

Cumae, osci, necropolis, anthropology, romanization, death rituals, funeral rituals, cremation.

mASSimiliAno A. polichetti 
La morte come tecnica. Il processo dell’estinzione nel vajrayana indo-tibetano
In Buddhism some psychological events are acknowledged to be produced by the brain, but other 
phenomena are considered to possess characteristics not directly linked to the matter in terms of causal 
relationship. Here has to be distinguished the function of rebirth from that of reincarnation: the first 
affects the majority of beings experiencing samsara; the latter regards instead those few that knowingly 
convey their stream of consciousness from a body to another. Death is not in this context conceived 
as a clean break of the physical and mental functions, but rather as a process of gradual extinction of 
the conscious principle as preparation for the next life. Consideration will be moreover reserved to the 
funeral procedures, that in Tibetan context involve also the disposal of the body of the deceased.

Key-wordS

Indo-tibetan buddhism, rebirth/reincarnation, extinction of the mind from the body process, 
accompanying the dying, funeral as disposal of the body, liturgical use of human remains.

VAlentinA mAriotti, SilVAnA condemi, mAriA gioVAnnA belcAStro 
The study of human remains in the reconstruction of funerary rituals: the Iberomaurusian 
necropolis of Taforalt (Morocco, 15000-12500 Cal BP)
Although often neglected in the reconstruction of prehistoric funerary behaviour, human remains can 
provide valuable information about the mortuary actions of which they were protagonists. In this work 
we present our study of the Iberomaurusian skeletal collection from the Taforalt necropolis (Morocco, 
15-12500 Cal BP), excavated by J. Roche in the 1950s. 
This study has revealed a complex of structured funerary rituals probably related to shared beliefs and 
functional to the establishment of a strong group identity. We propose that death became a recognized 
social condition, and the funerary rites became true rites of passage necessary to accompany the 
transition of individuals to their new social status. 

Key-wordS

Funerary rituals, rites of passage, dismembering, ochre, bovid horns, re-birth symbols, upper 
palaeolithic, neolithic.

luciAno fAttore, AleSSiA nAVA, frAnceSco genchi, domenico mAncinelli, elenA mAini
L’area sacra di Daba (Musandam, Oman, II-I millennio a.C.). I morti oltre la morte. L’analisi 
tafonomica e l’interpretazione dei processi culturali e naturali sulle ossa di LCG2
The site of Daba is a burial complex of great importance formed by numerous large collective graves 
containing hundreds of individuals each, accompanied by thousands of valuable goods. Daba is located 
on the east coast of Musandam Peninsula (Oman) and is surrounded by several Iron Age sites including 
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both settlements and burial complex, as Tel Abrak, Masafi and Hili as settlements, Jebel Buhais, Shimal 
and Asimah as burial complex.
The Daba site is, to date, represented by two Large Collective Graves (LCG1 and LCG2), by a later 
Parthian grave and by several pits used as ritual offering. Unlike other sites of the area, Daba collective 
graves are very well preserved and quite undisturbed. The archaeological evidence suggests that the 
whole area could have been a monumental tribute to tribal alliance dating to the end of II millennium BC.
The first burial monument is of rectangular shape, with a length of about 14 m and a width of 3,5 m. 
LCG1 returned human remains referable at least to 188 individuals and nearly 2000 precious goods, 
including bronze and steatite vessels, daggers, bracelets, arrowheads, decorated shell medallions and 
numerous beads and necklaces made in various materials.
LCG2, continuously used from the Late Bronze Age (1600-1350 BC) until the Iron Age II/III Period 
(around 600 BC), is bigger than the first one (23 meters in length and 6 in width, included the outer 
arrangements). Thousands of objects have been recovered during the exploration of the grave, frequently 
associated to human remains referable to 28 individuals from primary burials and a minimum number 
of 202 individuals from secondary depositions. 
Many phases of frequentation have been recognized, as well as different phases of restoration and 
reorganization of the building. 
During the last phase the structure was almost completely filled and the stone walls partially collapsed. 
Moreover, several secondary assemblages of human bones were located all around the structure, while 
scattered bones associated with archaeological materials and faunal remains have been found inside the 
monumental grave .
The second phase testify a continuity of frequentation from the top of the structure: many secondary 
depositions have been found over the walls and the secondary bone clusters have often a clear 
structural organization.
The first, and last excavated, phase is characterized by the collapse of the west wall and by the reuse of 
the slabs to construct circular funerary chambers. In the outer eastern area the original entrance hall lose 
its primary function, becoming a closed chamber with several primary burials.
Although not entirely investigated, LCG2 provided some interesting evidence related to the funerary 
practices and the offering rituals in the Daba sacred area. Several typologies of deposition of skeletal 
materials have been identified, that differ in reference to their organization, to the quantity of bones, 
to the number of individuals represented in them and to their association with grave goods and animal 
bones. Peculiar typologies of secondary depositions emerged in Daba, like bone assemblages with a 
clear structured shape that suggests the use of perishable containers to settle the already skeletonized 
individuals inside or around the large collective grave. To underline the multifaceted habits that took 
place at Daba, several case have been documented in the secondary depositions that likely could 
be interpreted as naturally mummified skeletal districts, as well as a single case of an entire bone 
artificially modified in its shape for ritual purposes. Archaeozoological analysis shows that the majority 
of faunal remains belongs to goats, but also cattle, sheep, dogs, horses and fish are represented. Rare 
are camelids and pigs. The preferential choice of specific meat portions, often discovered in close 
relation with human bones, suggests the funerary ritual involved offerings of entire animals or certain 
parts of them.
All these evidence point out that the Daba sacred area is of fundamental importance for the 
understanding of the tribal societies of the Iron Age in the whole Arabian Peninsula and the site 
assumes a role of great significance for the funerary rituals. In Daba burial complex the bones of 
ancestors acquired a role that seems to go beyond the simple interment, sometimes turning the focus 
of the ritual into an object for the ritual itself.

Key-wordS

Taphonomy, collective graves, arabian peninsula, funerary practices, mummification, late bronze age, 
iron age, oman.
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pAScAl Sellier
No final metamorphosis: mummification as a stage of the funerary chaine operatoire
Among ancient Marquesans, especially within Manihina site (Ua Huka Island), the disposal of the dead 
is actually of manifold forms, including different kinds of primary burials, interventions, and secondary 
burials. There is also clear evidence for mummification of the corpse. The topic includes the presumed 
techniques of mummification (through desiccation) under a tropical climate, the evidence for such a 
reconstruction through the archaeological record, and ethnohistorical data.
The hypothesis proposed here is that mummification is not a final stage but only one among many steps 
of a long-lasting compound funerary process, making a consistent “chaine operatoire”. The afterlife fate 
of the corpses can be seen as a part of material culture, resulting in the production of ancestors.

Key-wordS

Marquesas archipelago, polynesia, mummification, mortuary chaine operatoire, compound disposal of 
the dead.

poSter

edinA eSzenyi*

“Deathless death”: a French-Italian case of Lucifer
Angels were created but do not experience death, though transformation was not always alien from 
their nature. Vincenzo Cicogna’s c. 1587 Angelorum et daemonum nomina et attributa… (Los 
Angeles, Getty Research Institute MS 86-A866) offers an anthropological insight into the signpost 
figure, Lucifer’s transformation at the Fall of the Rebel Angels, in search of a closer definition 
for the origins and reasons of death. In a social context, Cicogna’s work echoes concerns of the 
Church reformer Gian Matteo Giberti, bishop of Verona, who was also the decisive force on the 
author’s intellectual development. The closest textual parallel of Cicogna’s system of the angelic 
and ecclesiastical hierarchies nevertheless remains De universo by William of Auvergne, Bishop of 
Paris 1228-1249.

Key-wordS

Fall of the angels, lucifer, church reform, gian matteo giberti, cardinal giulio antonio santori.

ettore JAnulArdo
Piramide Cestia e cimitero acattolico: all’ombra di Piranesi, luoghi per riemersioni mito-poietiche
Previously a tomb, the Pyramid of Cestius has also become corpus of memory by marking with its 
fullness the nearby Non Catholic cemetery, filled with foreign names. As an author of one of the 
first monuments of the cemetery, Piranesi made several engravings of the Pyramid, thus paying 
a tribute to the building that overlooks the horizontal surface, in a parallel that epitomizes light 
and darkness.
Signal of the limes between Urbs and the other/the afterworld, Piranesi’s image of the Pyramid 
becomes both an emblem of the past, on a continuum between pagan history and later times, and the 
validation of a topography which is connected with the space arrangements of the functional areas set 
up in the Roman age. 

Key-wordS

Pyramid, corpus, engravings, cemetery, rome, piranesi.
* Per completezza di informazione rispetto alla connotazione originaria di questa sessione, pur essendo stato ritirato 
dall’Autrice il contributo in fase di edizione, se ne è mantenuto in questa sede l’abstract [N.d.R.].
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mAricA bAldoni, Sergio del ferro, frAnceScA romAnA StASollA, criStinA 
mArtínez-lAbArgA

Lo spazio dei morti a Leopoli-Cencelle (vt): il cimitero della chiesa di S. Pietro
Excavation of the Saint Peter cemetery is an interesting opportunity to reconstruct interactions 
connected to the worship of dead and to the consecrated space at Leopoli-Cencelle. Different burial 
phases can be identified; burials analyzed belong to the most intense usage season characterized by 
soil graves within additional soil accumulation layers, intensively taking up space, overlapping and 
cutting across each other. The sample is composed by 96 individuals: 69% adults and 31% subadults. 
Anthropological analyses are still going on to achieve a palaeobiological reconstruction. The main 
purpose is to find correlation between morphological features and archaeological context but also to 
understand the apparent contradiction between individuality and collective vision of the burial space.

Key-wordS

Leopoli-cencelle, middle ages, palaeobiology, medieval cemetery, archaeology.

giuliA oSti, lArA dAl fiume
Plants, flesh and bones. L’uso di essenze vegetali nelle pratiche di preservazione dei corpi nella 
penisola Italiana tra Medioevo ed Età Moderna
During the last years, the amount of paleopathological studies applied to embalmed and mummified 
bodies coming from the Italian peninsula (especially from the Southern part23) was greatly expanded, 
thanks to the arising interest of the international study panorama and the successful development 
of new and refined investigational approaches and techniques. Moreover, the recent interaction 
with archaeobotanical disciplines permitted the acquisition of high-resolution archaeological data, 
significantly detailing the embalming techniques, times and ways of body deposition, plus the 
environmental background. The role of plants wasn’t only confined to the inhibition of decomposition 
processes, pointing to reach a “metastable” equilibrium of the subject, freezing or slowing the normal 
cycles of matter; their function wasn’t probably limited to the physical world. Especially in a Christian 
outlook symbolic and transcendental characters were sometimes quite understandable, as for the death 
of a person with a high social rank (the odour of sanctity for the embalmed heart of Richard I the 
“lionheart”24). Seen the low amount of archeological evidences analyzed in a scientific context, the 
interpretation of cultural and deontological variables influencing the selection of specific essences 
has never been linear and clear; plus the most of written sources need to be placed in an organic 
framework and discussed together with the recent findings. This paper proposes an extensive revision 
of archaeological, ethnobotanical and multidisciplinary data linked to the strategies of preservation 
applied to relics and saint’s bodies in Italy, from Middle Ages to the beginning of the Modern Era. 
The purpose is a reinterpretation of the man-plant relationship in death and its symbolic and economic 
expression, as a reflection of the surrounding community.

Key-wordS

Embalming, medieval italy, archaeobotany, saints, relics.

mAtteo ASpeSi, AndreA JAcopo SAlA
I morti tra i vivi. Gli antenati tra Rinaldone e Africa sub-sahariana
Italy Central Copper Age is characterized by what is known as Culture Rinaldone. The characteristic 
of this culture, known almost exclusively for funerary finds, is a complex burial practices that involves 
manipulation and selection of bone post mortem.
In the tombs, used for long periods, sometimes for almost a millennium, the buried suffered several 
treatments: sometimes we find bones in perfect anatomical connection, sometimes we find individuals 
partially manipulated. Always the complex funerary ritual was attributed to a sort of “cult for the 
ancestors”, in the wake than assumed for other typical manifestations of this historical period.
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To try to get closer to this mind kind, in spite of the differences imposed by time and space, a key may 
be suggested by the comparison with the realities of ethno-anthropological sub-Saharan Africa, where 
the “ cult for the ancestors”, according to what stated by Julien Ries, is a major component of religiosity.
Of particular interest may be the comparison with some burial practices such as Madagascar Famadihana 
and in general the phenomenon of “second funeral”, where the dead are reported among the living, 
and whose bones, in some cases, are manipulated or better overturned, as the name Famadihana or 
“overthrow of the bones”.

Key-wordS

Copper age, famadhiana, culture of rinaldone, burial practices, cult of antecessors, second funeral.

taVola rotonda
la dImenSIone SocIale delle pratIche funerarIe[?]

mike pArker peArSon
Corpses, skeletons and mummies: archaeological approaches to the dead
Funerary archaeology has developed in the last 40 years into a flourishing sub-discipline which 
integrates archaeological and anthropological theory with a wide variety of new and developing 
scientific techniques, from osteoarchaeology and ‘forensic’ archaeology to the analysis of isotopes and 
ancient DNA. In these four decades, archaeologists have learned to ‘read’ the residues of past funerary 
practices with greater sophistication, to better understand the relationships between the living and 
the dead, the complexities of interpreting social status from mortuary remains, and the agency of the 
living in manipulating the dead for their own ends. Mummification is one of those practices by which 
the dead may be given agency long after death; new scientific techniques now allow archaeologists 
to identify evidence of post-mortem bodily preservation even where those remains have long since 
become skeletonised through natural post-depositional processes. This chapter concludes with a case 
study of identifying former mummification in British Bronze Age skeletons, and with a modern-day 
example of an ‘active’ mummy from the author’s own institution.

Key-wordS

Funerary archaeology, processual, post-processual, social anthropology, osteoarchaeology, social 
status, agency, mummification, bronze age.

roberto Sirigu
L’archeologia come pratica funeraria
Etymologically, ‘archeology’ means: a talk on arcaios conceived as archè. Looking for a foundation of 
the present into the past. And in the past, we find the dead: all of those who came before us, and sooner 
or later we are destined to reach. Wherever they are now. This is what every archaeologist does – or tries 
to do: establish and cultivate a dialogue – the dialogue – with the dead. Conceived this way, archeology 
takes the form of a funeral ritual. A funeral practice through which those who recognize themselves in 
such practice intend to keep alive and strong the connection with (their own) dead. I will try to question 
myself upon this.

Key-wordS

Archaeology, dialogue, death, funerary practice, relation.

mAriAno pAVAnello
Ezɛne: il rito funerario nzema come messa in scena dell’ordine sociale
The present paper deals with some social and political aspects of Akan funerals (Western Africa), 
with specific focus on the Nzema society. The author assumes that the aesthetic nature of the public 
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expressions of funerals lies particularly in the sense of order conveyed by the performances of the 
ceremonial cycle. Akan funerals are also peculiar manifestations of the social and political dimensions 
of life. The paper sets forth the thesis that funerals display the social order in so far as their organization 
is the reflection of the social and political structure: they are the rhetorical performance of kinship and 
social relations. In other words, the spatial distribution and the seating arrangements of the people 
who gather for mourning in the funeral ground is organized according to some principles which are 
consistent with the rules governing social and political structure.

Key-wordS

Africa, akan, funerals, nzema, social order.

AleSSAndro guidi
Società dei vivi, comunità dei morti: trent’anni dopo
In 1985, in the periodical “Dialoghi di Archeologia”, Bruno D’Agostino published an intriguing paper, 
“Societa’ dei vivi, comunita’ dei morti: un rapporto difficile” (Society of the living persons, Community 
of the dead persons, a difficult relationship”.
Here D’Agostino postulated the theory of an ideological masking of the social structure in the graveyards, 
a structure that a scholar can reconstruct only “decoding” the meaning of  the funerary ritual.
This theoretical instance, in the same years predicated by the post-processual school, was for the first time 
elaborated by the historical Marxist school of  Jean-Pierre Vernant; 6 years before another Italian scholar, Giovanni 
Colonna, published a very important paper on the VI-V century graves of ancient Latium, usually without furniture 
or with few objects, demonstrating that this form of ritual masking was due to the sumptuary laws.
We can also find historical forefathers of processual and post-processual theories in a book of Childe 
(1944) and in a paper of the Gerrman scholar Otto (1955).
In central Italian protohistory is evident this continuous change between periods in which the élite  
chooses the self-representation and others characterized by a sort of ritual isonomy.

Key-wordS

Protohistory, social structure, graveyards, grave furnitures.

lucA bondioli, AleSSAndrA Sperduti
Durch diese hohle Gasse muss er kommen: l’ineludibile strettoia della determinazione di sesso ed 
età alla morte nei reperti odontoscheletrici umani
Sexing and aging human skeletons from archeological contexts represent the first, important step of 
the anthropological analysis, providing for basic biological parameters required to reconstruct and 
interpret the funerary record. Nevertheless, several issues and pitfalls seem to undermine the accuracy 
of such estimates, showing an over-critical trend internal to the physical anthropological studies which 
is not new to the discipline. Since the 1980s, a series of experimental and theoretical contributions 
have called into question identification and quantification methods of sexual dimorphism, better 
accuracy in the approximation of individual age-at-death through bones and teeth, as well as the 
validity of palaeodemographic inferences from cemeteries. 
This paper addresses these issues by reviewing the past and current literature and proposing possible 
ways out through both the use of new analytical techniques, and a shift in the use and interpretation 
of palaeodemographic researches.  Age-at death determination through sub-adult tooth histology has 
proven to yield more accurate estimates; use of multiple skeletal indicators, along with a probabilistic 
processing of raw data, could partially bypass the reference sample bias; finally, a greater standardization 
and sharing of analytical techniques could increase inter-observer concordance.
As largely discussed already, mortality profiles obtained from archeological skeletal samples very rarely 
reflect real population histories, mainly due to under- or over-representation of specific age categories 
in the burial grounds. Such a very common outcome forces to abandon a conventional approach in 
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palaeodemography. At the same time, it creates an opportunity for the pursuit of new interpretive 
targets. Indeed, possible deviations from expected mortality profiles – if analyzed within an in depth 
understanding of the historical/archeological contexts – could be interpreted as the effect of specific 
events or patterns of social and funerary behaviors that may have produced the sample bias.

Key-wordS

Skeletal anthropology, sex and age-at-death determination, palaeodemography.
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La morte è l’unica esperienza della vita che coinvolge ineluttabilmente tutti ma che tutti possono conoscere solo 
attraverso l’esperienza degli altri, come ha colto efficacemente Pirandello: «I vivi credono di piangere i loro morti e 
invece piangono una loro morte, una loro realtà che non è più nel sentimento di quelli che se ne sono andati». 
L’antropologia ha codificato nella forma concettuale del rito di passaggio quanto gli antichi avevano già esemplificato 
attraverso la metafora del viaggio e della transizione. I momenti e gli atti che ruotano intorno alla morte, per la sua 
condizione di assoluta liminarità, costituiscono dunque il fulcro di un’esperienza collettiva e il tramite necessario per 
il superamento di quella soglia (limes) che ci permette di transitare da una condizione che non è più a una nuova 
dimensione, variamente concepita da cultura a cultura. In questo senso la morte è per eccellenza la metafora del 
confine; di un “limite” che, paradossalmente, viene raggiunto solo nel momento in cui non siamo più e, dunque, non 
possiamo più raccontarlo. E, in quanto tale, un confine contribuisce a codificare e rafforzare – fittiziamente – 
l’“identità” delle realtà che vivono ai suoi margini. Anche per questo, la morte può contribuire a definire l’idea e la 
percezione dell’“identità” che ciascuno di “noi” (singolarmente e/o collettivamente) si attribuisce, poiché è il culmine 
– naturale o meno – di un’esistenza e, al tempo stesso, l’atto estremo dell’esperienza terrena. È l’unica storia che non 
possiamo raccontare ma è anche quella attraverso la quale gli altri possono raccontare noi stessi o la percezione che, 
pirandellianamente, essi hanno avuto della nostra “realtà” o, meglio, di se stessi attraverso la nostra “realtà”. Ma la 
morte, ovviamente, è anche un atto biologico, nel corso del quale il cadavere subisce una metamorfosi che lo fa 
transitare dalla dimensione corporea a quella minerale, tornando materia, in un processo che può essere alterato 
casualmente e/o intenzionalmente dalla natura e dalla cultura, dando luogo a pratiche rituali e/o culturali di ricodifica 
simbolica della nostra essenza terrena, anch’esse variabili da società a società in relazione alla percezione che ciascuna 
di esse può avere della dialettica tra vita e morte e tra morte e ciò che si suppone ne segua. 
La terza edizione del convegno di Antropologia e Archeologia a Confronto ha inteso affrontare queste complesse 
problematiche, cercando di offrire una panoramica dei più fruttuosi approcci teoretici e delle più aggiornate 
metodologie d’indagine messe in campo dall’antropologia culturale, dall’archeologia, dalla bioarcheologia e 
dall’archeotanatologia per cogliere l’essenza di questa frontiera; per decrittare il linguaggio di gesti, segni, sentimenti, 
riti, paure ed emozioni che contribuiscono a definirla; come sempre con l’ambizione gianiforme di guardare al passato 
per cogliere l’essenza del nostro presente.
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